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I L F E N O M E N O D E M O G R A H C O
E L E p o u n a m d i c o n t r o l l o

DELIA POPOLAZIONE

Gérard-François Dumont
Università di Parigi-Sorbonne

«Un altro fenomeno attuale, al quale si accompagnano £re-
quentemente minacce e attentati alla vita, è queUo demografico »
(EV, 16). Questa ifrase di Giovanni Paolo II sottolinea corne gli
sviluppi demografici nel mondo vengono considerati spesso con
timoré. Quando si parla dell'aumento délia popolazione mondiale
si ricorre frequentemente ai superlativi più forti. I mass media
diffondono ampiamente visioni apocalittidie. Di fronte alla cosid-
detta sovrabbondanza délia vita, si sente la mancanza di una mo
rale di speranza, numerosi commentatori propongono semplice-
mente riflessioni sfavorevoli aile nasdte, dunque favorevoli alla morte.

1 . I L P E S S I M I S M O D E M O G R A n C O

Non mancano le immagini spaventose. Le troviamo nei grossi
titoli sensazionalistici di certa stampa, nei dibattiti pubblici, cosî
come nelle opere che si potrebbero ritenere fondate su un ragio-
namento scientifico grazie all'apporto di certi ambienti universita-
ri. I titoli di alcune di queste opere rispecdiiano un pessimisme
demografico taie che sembrano formulati con la violenza di slo
gan elettorali portati all'eccesso: « La bomba demografica », « I li-
miti délia crescita », « L'esplosione demografica », « I limiti délia
vita ». Veniamo messi in alarme: ci sarà un sovraffollamento del
pianeta e si arriverà alla catastrofe. Nel 1968, Paul Ehrilch non
ebbe esitazioni nel paragonare Taumento demografico mondiale
con la bomba atomica.^ Di conseguenza, propose una riduzione
drastica del numéro di persone. Questi argomenti apparivano tal-
mente fondati che ancora ci si demanda come abbia potuto con-
tinuare a vivere in un simile incube. Nel 1972, l'apocalisse sem-

' The demographic bomb, Ballantine Press, New York 1968.
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brava cosï imminente e préoccupante che fu annundata da ben
quattro ricercatori del Massachussets Institute of Technologie:
Donella H. e Dennis L. Meadows, Jorgen Randers e William W.
Behrens III, rispondendo su richiesta del Qub di Roma.^ Questo
rapporto si iscrive nel quadro dei lavori del citato gruppo drca
« la difficile situazione dell'umanità » i!Xhe predicament of man
kind). Si tratta, precisavano, « di intraprendere gli studi di ten-
denza di un certo numéro di fattori che sregolano la nostra so-
detà planetaria ». La formulazione stessa di questa ricerca annun-
da a priori die si troveranno risultati inquietanti, dato die il ve-
ro percorso sdentifico presuppone una formulazione aperta, ca-
pace di portare a termine studi sia sugli aspetti positivi sia su
qudli negativi. In alcuni paesi, come la Franda, il rapporto è sta-
to tradotto con il titolo di « Halte a la croissance? » (Alt alia cre-
sdta?) ̂  Andie se, in genere, nelle dtazioni si dimentica il punto
interrogativo.

Questi due libri, largamente diffusi, prevedevano dd disastri
relativamente vidni nd tempo e ddle catastrofi umane die la sto-
ria non ha confermato, anche se il mondo ha conosduto ben al-
tre difficoltà. Tuttavia, la vena ddle calamità demografiche rima-
ne perlomeno come qualcosa di promettente o redditdzio, visto
die le didiiarazioni, gli scritti ed i rapporti come si vede si sono
andati via a via moltiplicando, da parte di alcune organizzazioni
che hanno bisogno di giustdficare i loro preventivi sempre più
avidi. Non potendo ritrovare un titolo cosî esplosivo come quello
dd 1968, Paul Ehrildi, che abbiamo la gioia di apprendere die è
riusdto a soprawivere allé disgrazie imminentd che egli stesso
aveva preannundato, pubblica nd 1990 un nuovo libro ripren-
dendo il concetto di «Esplosione demografica» banale quanto
inesatto.'^ In effettd, la cresdta demografica dd secoli XIX e XX
non ha avuto un carattere subitaneo e spettacolare tale da giusti-
ficare questa immagine pirotecnica, e do si spiega con il fatto
che il processo di transizione demografica ha tratto benefido dal
progresso economico e sanitario die Fumanità ha raggiunto a
partire dalla fine dd XVIH secolo — progresso tecnico neH'agri-

^ The limits to growth^ MIT Press, New York 1972.
' Fayard, Paris 1972.
'• P. Ehruch e A.H. Ehrilch, The population explosion, Simon and

Shuster, New York 1990.
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coltura, rivolvizione industriale, scoperte mediche,... —La lettu-
ra di un akto libre, qudio di Garrett Hardin,' conduce a una
condusione unica: il dkvolo ha indossato i parmi délia demogra-
fia. Di fionte ad un demone demografico non vi è che im rime-
dio: bisogna impedire la vita con tutti i mezzi. D popolare Co-
mandante Cousteau, cosi d^no di Iode quando riprende la beDa
armonia dei banchi di pesd nd mondo dd silenzio, si préoccupa
per l'esistenza di eventuali banchi di uomini die non possono
die conduire alla catastrofe, e parla dd « peggior genoddio mai
conosduto ». Per cui, la sua speranza più forte è qudla di far d
che il numéro d^ abitanti ddla terra si stabilizzi «sui 600 o
700 milioni»,' il che signifidierebbe sopprimeme drca il 90%,
come unico mezzo efficace, seconde lui, per poterH proteggere
da lore stessi.

2. DIAGNOSI E RIMEDI

n fenomeno demografico, degno di una grande attenzione,
sembra essere concqpito dunque, con ima diâ osi ed una cura
evidenti.

La diagnosi conduce logicamente alla messa in opera di mez
zi coerdtivi die permettano di sconfî ere la malattia, con il con-
trollo autoritario dd poteri procreatoti degli individui. Si tratta di
ridurre il diritto alla vita, il dititto alla famiglia, e di privil^iare
dunque i metodi die impediscano la vita o che la sopprimano
ove avesse la sfortuna di apparire.

Nessuno puô n^are die la composizione per età o sesso dd
la popolazione dd mondo invita ad interrogarsi sulle risposte da
dare a questa o qudla situazione. Per esempio, l'esistenza su xm
determinato territorio dotato di una popolazione con una pirami-
de dette età con prevalenza di giovani ridiiede d̂  sforzi parti-
colari per la formazione dd giovani stessi. La retorica dd « con-
trollo ddle popolazioni » non si appaga con questo eventuale
orientamento, perché parte dal presupposto die vi è una « so-
vrappopolazione » il cui rimedio si ttova nd rifiuto ddla vita.

Per cui è opportuno interrogarsi sutta pertinenza ddla diagno
si e dd rimedio:

' Dumont, Le monde et les hommes. Les grandes évolutions démogra
phiques y Éditions Litec. Paris 1995.^ G. Hardin, Living within limits y Oxford University Press, 1933.

' Le Nouvel Observateur y dossier n. 11, Paris 1992.
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- lo studio ddla geografia delle popolazioni del monde porta
a constatare la veracità del termine cosî diffuse di « sovrappopo-
lazione »?

- il controllo delle popolazioni è il metodo più efficace per
lottare contre la povertà?

Le cifre délia popolazione mondiale mettono in evidenza al-
cuni sviluppi considerevoli, sia sul piano globale che su livelli più
limitati. Ma bisogna stare attenti aile differenze considerevoli del
popolamento, aile dinamiche divergenti seconde i territori, alla re-
latività di certe cifre impiegate con fini apocalittici, ed al processo
universale di transizione demografica.

3. UNA TEORIA SMENTITA

Globalmente, Tevoluzione del monde dalla fine del XVIII se-
colo segna una tappa inedita nella storia dell'umanità, tappa total-
mente inversa a quella temuta da Thomas Robert Malthus nel
1798. Nel sue célébré Sâ gio sul prindpio di popolazione, pubblica-
to quando il numéro di uomini sulla terra non arrivava neanche
al miliardo, Malthus intrawedeva dei terribili disastri date che
« si era giunti da molto tempo al memento in cui il numéro di
uomini sotpassava quelle ddle risorse ». Seconde il nostro autore,
la povertà legata esdusivamente all'elevatô numéro di uomini era
ormai fuori dubbio. E, in awenire, sarebbe state ancora peggio.
In effetti, scriveva Malthus, «la popolazione si raddoppia ogni
venticinque anni, essa aumenta in proporzione geometrica ». Da
te che, « possiamo affermare che le risorse aumentano in propor
zione aritmetica.. Calcolando la popolazione del monde in base
ad una dfra qualsiasi, mille milioni per esempio, la specie umana
aumenterà seconde la progressione di 1, 2, 3, 8, 16, 32, 64, 128,
256, 512, ecc... e le risorse seconde quella di 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7,
8, 9, 10, ecc... In due secoli e un quarto, il rapporte ddtta popo
lazione seconde le risorse sarà di 512 contre 10 ».

In altre parole, se lasciamo andare le cose, la popolazione del
pianeta supponiamo di im miliardo nel 1798 (dfra che si è rag-
giunta nel 1804) diventerà di due miliardi nel 1823, di quattro
nel 1848, di otto nel 1873, ... e di 256 miliardi nel 1998.® Nd

® In realtà, i calcoli indicano die la cifra di due miliardi è stata raggiunta
nel 1927, quella di tre nel 1960, quella di quattro nel 1974, cinque nel 1987 e
che si arrivera a sei senza dubbio nd 1999.
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contempo, le risorse non potranno crescere che da due a nove.
Per cui, scriveva Malthus, la miseria è una certezza perché « nes-
suna forma possibile di sodetà potrà prevenire Tazione quasi per
manente deEa miseria su gran parte dell'umanità, né in una situa-
zione di disuguaglianza, né in una situazione ugualitaria ». Mal
thus non dubita nemmeno im instante sulla sua analisi dato che
aggiunge: « La teoria sulla quale si basa la solidità di questa opi-
nione mi sembra talmente chiara che mi dispiace grandemente
pensare che da qualche parte possa essere respinta».^ In realtà,
è impossibile negare ragionevolmente che la storia ha smentito
invece pienamente Malthus e che continua a smentdrlo a più riprese.

D'altro canto, anche se è innegabile Tesistenza di problemi le-
gati alla distribuzione delle ricchezze ed agli effetti improduttivi
di alcune politiche, le risorse, frutto délia terra e del lavoro degli
uomini, salvo in casi particolari e di breve durata, sono sempre
sufficienti per il numéro di uomini. Lo sottolinea il fatto che, dal
1970, i grandi paesi industrializzati costringono i loro agricoltori a
limitare la propria produzione o lo sfruttamento délia terra. Inol-
tre, Taumento délia popolazione non si puô racchiudere in una
semplice logica matematica, che non è altro che una condusione
fatta a priori senza la minima giustificazione: i 256 miliardi di
persone previsti da Malthus per il 1998 saranno in realtà appe-
na sei. Cioè sei volte di più di ciô che aveva previsto Malthus a
suo tempo, eppure le risorse continuano ad esserci. ^

H primo postulate di Malthus: « Il nutrimento è necessario
per Tesistenza dell'uomo » è innegabile. Ma il seconde: « La pas-
sione reciproca fra i sessi è una nécessita e restera più o meno
quella che è attualmente » non si è awerata. In effetti, questa
« passione reciproca » misurata seconde la fecondità delle popola-
zioni conosce diversità rilevanti e variazioni importanti riportate
da analisi socio-economiche e culturali complesse che non si po
tranno riassumere mai in un postulate inflessibile e perenne. Co-

' Ammettendo che il ragionamento di Malthus si basa sufl'esperienza del
passato — e su quale altra potrebbe appoggiarsi? — un semplice calcolo dimo-
stra che sarebbero bastati, seconde tali condizioni, 30 periodi di 25 anni affin-
ché il numéro di discendenti di Adamo ed Eva, che era di due all'inizio fosse
diventato di quattro nell'arco di 25 anni, otto dopo 50 anni, raggiunga e sorpas-
si il miliardo. Trenta volte 25 anni, équivale a 750 anni. É:co risolto il proble-
ma, ancora in discussione, délia data in cui apparve Tuomo sulla terra: esatta-
mente Tanno 1048 délia nostra era!

Nel caso impossibile seconde lui, in cui le risorse ci fossero state ancora,
poiché « Se non viene frenata, la popolazione cresce in progressione geometrica ».
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SÎ, il prindpio ddtta popoladone sptofonda dato che una deDe
«leggi permanenti delk nostra natura» — i due postulati —
non è né perenne, né regolare, e non ha dunque il carattere di
l«^e.

Indiscutibilmente, il centro dd ragionamento tnahusiano, e
doè la cresdta superiore degli uomini in œnftonto con qudla
ddle lisorse," è stato smentito da due secoli. Gjntrariamente al
timore di Malthus, fin dal 1798, la moltô>licazione per sd drca
ddla popolazione è stata accompagnata ̂  un aumento ancora
più grande dd volume e ddla varietà ddla produdone. And,
I'aumento ddla speranza di vita e ddla qualità ddla vita contrad-
dicono il pessitnismo tnahusiano.

Infine, lo sviluppo di certi paesi smentisce tm altro aspetto
deUa teoria di Malthus secondo la quale « la popolazione aumen-
ta immancabilmente laddove le risorse lo consentono ». In realtà,
vi sono numerosi tetritori, ^ede in Europa, dove la popolazione
diminuisce sotto I'effetto di una fecondità indebolita, mentre le
risorse lasdano dd surplus molto inqwrtanti per I'esportazione.

4 . S V I L U P P I I N E D m

Anche se la teoria di Malthus è sbagfiata per quanto riguarda
i fatti constatati, non possiamo negare il carattere inedito ddla
cresdta demografica mondiale n^ uhimi due secoli. H numéro
degli uomini, die si stimava pari a drca 954 mHioni nd 1800, è
arrivato a 5.702 milioni nd 1995 e, di sicuro, arrivera a sd mi-
liardi nd 1999 o nd 2000. Questo sviluppo globale non si è do-
vuto ad un aumento ddle nasdte, che per il contrario sono dimi-
nuite. Ma, si spi^a con la discesa considerevole délia mortalità e
soprattutto dd tre fiageDi che nd passato erano la causa delle ter-ribili mortalità: tnor̂ tà infantile, mortalità dette partorienti e
mortalità giovanile.

In certi paesi questi sviluppi portano a ddle considerevoli
denshà di popolazione. Prendiamo in esame, in questo caso, due
paesi come Taiwan e Giappone. Secondo i dati statistid, la po
polazione di Taiwan nd 1906 era di 3,047 milioni. La sua densi-
tà allora, di 84 abitanti per kmq, appariva già particolarmente
devata, considerando soprattutto che una buona metà dd teitito-

" «lo dico che il potere moltiplicatore délia popolazione è infinitamente
più grande del potere ddla terra di produire i mezzi di sussistenza per Tuomo ».
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rio è formato da montagne tipide, tante bdie grazie afle loto ca-
ratteristidie tropical! quanto inospitali, ndle quali vi sono rischi
di dilavamento de! pendii. Alla fine degli anni quaranta, la popo-
lazione a Taiwan si era raddoppiata, fenomeno dovuto all'emigra-
zione dei dnesi in fuga dal continente. Gli esperti maMiitsiani si
impadronirono del problema e predissero una forte mancanza di
sviluppo per l'isola. In realtà, il progresse nella lotta contre lamor̂ tà permise dei nuovi progress! neDa speranza di vita. E la
popolazione di Taiwan si raddoppiô nuovamente negli anni set-
tanta. Nd 1994, arrivé a 21,126 milioni, drca sette volte di più
die nel 1906. La densità deQ'isola è una ddle più fort! al monde,
con i sue! 587 abitanti per kmq. Questo sviliqipo demografico,
due volte più rapide che qudlo délia media mondiale,"^ non ha
impedito, anzi, alla popolazione di questo piccolo paese di arric-
diirsi, con le esportazioni e l'accumule di tiserve important!; inol-
tre, le scdte poMche e la condotta individuale sono stati fattori
di progresse."

Un altro esempio da considerate è quello del Giappone. In
effetti qudlo di Taiwan potrebbe essere relativizzato consideran-
do gli ̂ etti ddl'immigrazione ed il desiderio di superare la Cina
continentale. Per conte sue il Giappone, che ha conosduto poco
il fenomeno ddl'immigrazione, ha vissuto in una spede di « auto-
nomia demografica», non essendo portato tradMonalmente ad
accogliere gli emigrant!. Nd 1872, quattro anni dope l'inizio dd-
l'era Mdji, si cdcokva die la popolazione giapponese era di
34,806 milioni. Centoventitré anni più tard!, si è moltiplicata per
3,6 awidnandosi ai centoventidnque milioni, senza pensare a co-
sa sarehhe state senza certi disastri natural! — come il terremoto
dd 1923 a Kanto — e senza la seconda guerra mondiale che la-
sdô due milioni di morti, 700.000 dd quali dvili. Dal 1872 al
1995, il Giappone è passato da una densità di 91 a queDa di 333
abitanti per kmq. In questo tempo, la produzione agricola, cosî
come qudla industriale, sono ancûte aumentando in proporzione
ancora più importante. Nd 1947, il Giappone, con un 40% di
superfid urbane distrutte ed in rovina, conobbe un'inflazione ga-
loppante, la disoccupazione e la carestia. Died milioni di giappo-

^ Durante lo stesso periodo, dal 1906 al 1934, la popolazione mondiale sa-
rebbe passata da 1,700 milioni a 5,607, moltiplicandosi dunque per 3,3, pari a
meno délia metà di quella di Taiwan." G.-F. Dumont, Taiwan, un dragon dans la mer de Chine, in L'Homme
nouveau, 15 ottobre 1995.
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nesi, su una popolazione di 32 milioni erano senza lavoro. Nu
méro die si spiega, fra Faltro, con il fenomeno dei militari in
congedo, degli opérai licenziati per la mancata produzione di ar-
mi, e dd ritomo imprevisto dei soldati e dei coloni espulsi dalla
Cina, da Formosa, dalla Corea e dalla Manciuria. Inoltre il Giap-
pone si trovava ad affrontare una terribile penuria di approwi-
gionamenti in materie prime e prodotti alimentari."

H Giappone, die negli anni cinquanta veniva annoverato an-
cora tra i paesi sottosviluppati, diviene alia fine degli anni ottanta
uno dei tre primi al mondo grazie al reddito nazionale netto pro
capite, a dispetto ddla mediocrità ddle sue risorse naturali.

5. UN TERMINE ERRONEO

Ecco dunque, presi come esempio,^ due paesi ad alta densi-
tà, die non conoscono affatto la miseria economica il cui esame
risulta poco intéressante per coloro die danno per scontata lesi-
stenza di calamità dovute a qudlo die considerano come eccesso
di popolazione. È certamente molto più facile fare riferimento ad
un'idea mitica come « la sovrappopolazione mondiale » die non
esaminare attentamente la situazione reale dei dkersi territori ed
il loro stato economico.

La cattiva fede conduce a considerare die colui die è riusdto
è in torto, e visto die sono riusdti potrebbero essere considerati
degli esempi non significativi. Andiamo allora in un altro tipo diterritorio vasto, qû o ddl'India, dd quale disponiamo di ottimi
dati. Ma fine dd XEX secolo, il subcontinente ddlTndia era con-
siderato come un luogo rimasto indietro, fissato a ddle istituzioni
arcaidie, bloccato da strutture rigide, improduttive. Con un rista-
gno demografico dovuto all'devato indice di mortalità. Negli anni
cinquanta, numerosi esperti, vedevano ITndia come un paese de-
finitivamente famelico, impegnato ndla costruzione di immensi
porti capaci di accogHere gli alimenti da importare. Negli anni

M. Okumiya e J. Hirokoshi, studiando le cause e le conseguenze
della schiacciante disfatta subita dal loro paese, riconoscono: « Le nostre risorse
sono deboli ed il paese è sovrappopolato ». Les ailes japonaises en guerre y Presses
de la Cité, Paris 1956. Cf andie: R. Gxhllain, Japon troisième grand. Le Seuil,
Paris 1975 e P. Gaughon, D. Hanon, A. Mauras, La Triade dans la novelle
économie mondiale, PUF, Paris 1992.

Si potrebbero trovare altri esempi, se consideriamo periodi diversi, come
i Paesi Bassi, la Svizzera, le Isole Maurizio, Singapore, La Corea del Sud, Hong
Kong, la zona méridionale di Cipro...
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sessanta, inoltre si pronunciavano sentenze disfattiste/̂  seconde le
quali sviluppo e India erano due parole in contrapposizione. In
realtà, dall'indipendenza (1949) al 1995, la popolazione ddl'India
è passata da 359 a 931 milioni di abitanti grazie al fatto che i
tassi di mortalità sono fortemente regrediti, portando la speranza
di vita alla nasdta ai 65 anni nel 1995, e doè il triplo di quello
che era nd XIX secolo e di 22 anni superiore a qû o die si re-
gistrava negli anni dnquanta. H paese non ha sofferto più i pe-
riodi di carestia dd secolo scorso, dato che si sono realizzati in-
vestimenti rivoluzionari ndl'agricoltura, oltre che ndl'economia
dopo la liberalizzazione awenuta agli inizi degli anni ottanta. Dal
1949 al 1995, il prodotto intemo lordo reale pro capite si è tri
plicate. E, mentre Tlndia è entrata ndla fase cÊ decderazione de-
mografica — con un indice di fecondità che dal 5,8 nd 1965 è
sceso al 3,4 nd 1995 — il sue sviluppo è andato oltre tutte le
previsioni anche le più ottimiste, anche se non si possono ignora-
re i forti divari ed il fatto che una parte troppo grande ddla po
polazione è ancora al di sotte ddla soglia d̂  povertà, corne è
ben note ffa gli intoccabili."

Le studio ddle situazioni demografiche conduce inevitabil-
mente a scartare il termine di sovrappopolazione. Senza negate la
nécessita di mettere in opera ddle soluzioni per rispondere al
problema laddove vi siano forti concentrazioni di popolazione, e
Tokio, die costituisce Fagglomerato più popolato dd monde
(28,738 milioni di abitanti), ne è un esempio, è fuori discussione
che la quasi totalità dei paesi emergenti hanno una popolazione
limitata, a dispetto ddle potenzialità die di consueto sono molto
grandi. La lettura di un semplice planisfero ddle densità d porta
a constatare una densità media ddla popolazione mondiale di 44
abitanti per kmq.

Questa cifra media riunisce il 5% dei territori, sviluppati in
una dozzina di spazi rdatJvamente urbanizzati, dove le densità
sono importanti, che raggiungono qualdie volta i 7.766 abitanti
per kmq come a Londra {Inner London) o, ancora di più, come i
20.421 abitanti per kmq a Parigi.

Ma il reste ddle terre (95%) ha una debole, se non addirittu-
ra troppo debole densità, in particolare nei paesi industrializzati

W. Paddock e P., Famine 1975! America's decision: who mil survive?,
Brown and Co, Little, Boston 1967." J.-C. Ghesnais, La transition démographique, in Les dossiers du Ceped,
Paris n, 34, ottobre 1995.
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dove le metropoli si rafforzano in detrimento del luoghi meno fa-
voriti dalla œmpetitività mondiale, malgrado gli sforzi fatti per
mettere in atto eventuali politiche di piani di sviluppo del territo-
rio nazionale.̂ ® La bassa densità porta con sé di solito verso una
condotta di cattivo s£mttamento della natura, il fatto di avere dd-
le grandi disponSbilità e poca mano dopera sfoda in un certo
lassismo.

La geografia umana dimostra con forza il carattere erroneo
del termine « sovrappopolazione » applicato al pianeta. Essa sot-
toliriea ugnalmente le variazioni considerevoli di popolazione degli
spazi. se non vi è una sovraoccupazione del pianeta, esiste il
rischio per quanto riguarda la cresdta demografica?

6. UESPONENZIALE ALLO SCARTO

A dire il vero, i dati contraddicono totalmente la formulazio-
ne di « cresdta esponenziale » sia in casi particolari die in un di-
scorso in générale, facendo di questa una teoria senza un fonda-
mento reale. E do puo essere provato tra Taltro con tre esempi:
la Nigeria, il Messico e diversi paesi del sud del Sahara.

Afla Nigeria, la Banca mondiale, tenendo conto di una stima
della popolazione di 90,6 milioni nd 1982, dedde di applicare un
potence di cresdta del 2,0% per anno, vale a dire un aumento
constante di surplus demografico, dato die questa percentuale si
basa su im effettivo die è in continua cresdta. Findié, nd 1991,
il Population Reference Bureau annunda per la Nigeria, nd
World Popîdation Data Sheet, una popolazione di 122,5 milioni di
abitanti. Si realizza allora un censimento, ampiamente finanziato
dal Fondo ddle Nazioni Unite per la popolazione. Col fine di
scartare gli errori dei calcoli dd censimenti precedenti, die erano
stati gonfiati per ragioni economidie o politico-etnidie, prenden-
do ddle precauzioni precise: proibizione assoluta di circolare du
rante tre giomi, questionari che evitavano accuratamente qualsiasi
aflusione a ogni appartenenza etnica o confessionale con lobietti-
vo di non perturbare il fragile equilibrio sodale ddla Nigeria,
suddivisa in diverse centinaia di etnie oltre a due grandi comuni-
tà religiose. H risultato arrivé ad invalidare ampiamente i dati
previsti dalle proiezioni: 88,5 milioni di abitanti, vale a dire 34

" G.-F. Dumont, L'aménagement du territoire^ Éditions d'Organisation,
P fl M Q i q Q 4
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milioni (oppure il 27,8%) meno; e dô permise di corr^ere al
riabx) quelle del reddito nazionale pro capite, ed abbassô le pos-
sibilità di concessione di aiuti internazionali. Inoltre, si dimostrô
die non aveva nessun fondamento Targomento secondo il quale il
numéro ddle donne superiore a qudlo degli uomini poteva giu-
stificare la poligamia. E Tordine di grandeaza del risultato, tenen-
do conto dei metodi e dd mezzi messi in gioco, è incontestabile/^

Per la Città del Messico, la percentuale di rettifica è stata an-
cora più elevata, raggiunge un terzo. Cosî, Messico ha perduto
non meno di dieci milioni di abitanti in rapporto aile cifre an-
nimciate. Ancora una volta, la stima si è fondata su un calcolo
sbagliato, 20 milioni di abitanti nel 1990, e su una proiezione
esponenziale di surplus annuale di abitanti, le Nazioni Unite an-
nunciavano 31 milioni per l'anno 2000. Ora è emerso die i cen-
simenti del 1980 e del 1990 hanno soprawalutato fortemente la
popolazione délia capitale messicana. Inoltre, i tassi di crescita,
che erano stati calcolati di 5,5% per anno fra il 1940 ed il 1970,
sono diminuiti molto, arrivando al 2,0% negli anni ottanta e forse
meno ancora dopo. Si capisce che mettere in opera delle soluzio-
ni die permettano di migliorare la vita di un agglomerato di 20
milioni di abitanti, indudendo il Distretto federale ed i 25 muni-
cipi dello Stato dd Messico, ridiiede numerosi sforzi. Ma il più
grande agglomerato dd mondo, Tokio, dimostra die ciô è possi-
bile, anche se rimangono difficili da prevenire tutte le eventuali
forme di catastrofi naturali. Inoltre, è simbolico constatare che il
miglioramento ddla qualité ddl'acqua dd fiume Sumida, che at-
traversa la città, permette ai pescatori di coltivare nuovamente il
loro passatempo preferito. Mo stesso tempo, Tinquinamento at-
mosferico che causava dei fond danni al Giappone agli inizi degli
anni sessanta, dovuto all'emissione ddle fabbridie di fumi caridii
di fuliggine e zolfo, è stato praticamente soppresso grazie ad una
regolamentazione molto severa. Inoltre, la lotta contro Tinquina-
mento prosegue dato die sono in corso altre misure.

H terzo esempio, è qudlo dei diversi paesi dell'Ajfirica nera
che le proiezioni defle Nazioni Unite avevano destinato a una fé
condité devata — anche ndle ipotesi più basse — e dunque ad
un potenziale di crescita importante. Le indiieste demografidie e
sanitarie (EDS-DHS) indicano che dodici paesi, fra cui il Ghana,
la Guinea, il Senegal, il Camerun, la Costa d'Avorio, il Kenya, lo

Poptdation et sociétés, n. 272, ottobte 1992, e Le Monde, 4 dicembre 1994.
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Zimbawe ed il Botswana, hanno una fecondità inferiore a quella
considerata come Tipotesi più bassa dalle Nazioni Unite per il
periodo 1990-95. Questo movimento di calo è stato, ed è ancora
senza dubbio « ampiamente ignorato » per il disconoscimento dei
meccanismi demografici e dello schema di transizione.̂ ®

Dunque, possiamo pensare che FAfrica subsahariana non rag-
giungerà afifatto, nd 2025, le dfre delle proiezioni attuali più cor-
renti: ndl'ipotesi media dell'ONU, di circa 1,3 miliardi di abitanti
contro i 600 milioni dd 1995.^^ Dove arrivera? Non potrà essere
die al livdlo di ipotesi più basso, già avuto in numerosi paesi,
per cui nd 2025 d saranno circa cento milioni di abitanti in me-
no, Fequivalente al paese più popolato ddl'Africa, la Nigeria.

Questi tre esempi dimostrano la rdatività di certe càre impie-
gate con fini apocaUttici. Gonfermano in defiriitiva die, sotto di
verse forme ed in contesti qualdie volta diversi, lo schema ddla
transizione demografica è un processo universale, qudlo die
Adolphe Landry^ aveva accennato nd 1934, e poi Frank Note-
stein^ aveva previsto nd 1945. Una evoluzione durevolmente fa-
vorevole dei tassi di mortalité finisce col modificare i comporta-
menti ddla natalité, che si adattano ai cambiamenti dd regime di
mortalité. H tasso di cresdta demografica, die è aumentato dal
momento in cui i progressi sanitari sono diventati più forti, cono-
sce allora un rallentamento che conferma la cadudté ddla nozio-
ne di « esplosione demografica » e propone una curva di marda
logisticâ ^ in cui, dopo ̂  effetti ddla rivoluzione dd regime de-
mografico die ha considerevolmente allungato la longévité, il rit-
mo inedito dd periodo si ajffiievolisce logicamente. Cosî dunque,
la popolazione mondiale ha appena conosduto due fasi di rallen
tamento, il calo dd tasso di cresdta a partire dalla fine degli anni
sessanta ed il calo dd surplus di nasdte sui decessi dê  anni
n o v a n t a .

In effetti non vi sono stati né la « bomba demografica » né il
« demone demografico », bensi dei processi generali nati da spe-
cifidté ed in particolare dai progressi tecnid e sanitari dd XIX

G.-F. Dumont, Démographie. Analyse des populations et démographie éco
nomique, Dunod, Paris 1992, p. il3.

G. Herzligh, Le Monde, 15 settembre 1995.
^ La revolution démographique, Sirey, Paris 1934.
^ Population, the long view in E. Schultz, (ed). Food for the world. Uni

versity of Chicago Press, 1975.
(Dhe getieralmente è quella dell'evoluzione di ogni specie animale, anche

se certi esperti sembrano apparentemente ignorare.
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secolo e del XX die si sono diffusi in diverse modo nelle popo-
lazioni del mondo.

Se, effettivamente, le logidie quantitative in corso conducono
a smentire le paure nate dall'esponenziale, le diagnosi allarmiste,
die non sono die una ossessione ddla sovrappopolazione dd pia-
neta, sono da rifiutare. Nondimeno, il numéro di uomini non è
mai stato cosi devato sulk terra e d si potrebbe interrogate sufla
necessità di limitare questo numéro per poter soddisfare megiio i
bisogni di nutrimento. Da una parte, non è stata provata Feffica-
da superiore dei metodi autoritari di controllo demografico. D'al-
tra, tutto lasda pensare die il problema dd nutrimento è solo un
fatto immaginario.

7. MODELLO CINESE, O « MISTERO » ONESE?

Per quanto riguarda gli effetti ddle poUtidie coerdtive di
controflo demografico, dopo il fallimento indiano malgrado i con-
siderevoli mezzi impiegati, il moddlo più dtato è qudlo ddla Ci-
na. Si dimentica spesso, dd resto, di ricordare die k Cina comu-
nista ha realizzato sovente dd cambi di rotta in materia demo-
grafica. Per cui, rimane diffidle di predsare Teffetto di questi
voltafacda, senza andare molto lontano k Corea dd Nord si è
astenuta durante più di trenta anni dal fomire una qualsiasi in-
formazione demografica, ed ancora oggi continua ad essere molto
diffidle conoscere i dati ddl'evoluzione ddk popokzione cinese,
se non altro perché le numerose pubblicazioni su questo tema
devono essere esaminate con un senso critico di allerta, sk per il
loro entusiasmo die, per il contrario, per k loro ostilità al rê -
me, o per il loro carattere uffidale, il fatto è die non è possMe
il controllo ddle cifre ufficiali da parte di scienziati indipendenti,
se non in modo approssimativo, onde per cui non d sono cifre
assolutamente affidabili.

Dunque, Fincertezza sulk qualità dei dati è grande. In parti-
colare, lo svduppo dd calo ddla mortalità indicato ndle pubblica
zioni nffi'dflli è poco compatibile con gli awenimenti storid. Gi-
me puô esserd stato un progresso di quindid anni ddk speranza
di vita alk nasdta ndlo spazio di una dedna di annî  nd mo-
mento stesso in cui k Cina conosceva numerose difficoltà legate

^ Da 44,6 nd 1955-60 a 59,6 nd 1965-70. Cf. J.-C. Chesnais, La transi
tion démographique, in Les dossiers du Ceped, n. 34, ottobre 1995, p. 13.
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al « grande bako in avanti », agli anni di carestia del 1959-61 ed
a quelli torbidi délia rivoluzione culturale?

Nei primi anni che seguirono la presa del potere, nd 1949, il
regime œmunista, in conformità con i primi prindpi marxisti,
era convinto die poteva sconfiggere le epidemie e le carestie dd
passato, grade aile guerre, veri regolatori demografid.̂  Per oui
aderisce al cdebre postulate: « In un regime sodalista non vi è
nessun problema di popoladone ». Nondineno, proibisce il man-
tenimento ddle concubine, pratica seguita durante il vecchio regi
me. A pardre dal 1953 si reali22a un cambio di rotta: le tenden-
ze favorevoli alla prevenzione ddle nascite si sviluppano e nd
1955-56 le idee malthusiane prendono il soprawento. La legge
autorizza, con alcune riserve, la sterilizzazione dd due sessi e vie-
ne promulgate laborto il 7 marzo dd 1957.

Dal 1958, il capovolgimento ispirato dalla mistica dd « grande
balzo in avanti» provoca un ritomo all'andamento marxista in
materia di popolazione, die si didiiara moite favorevole alla nata-
lità. L'allontanamento di Mao nd 1959 vede riapparire le spirito
malthusiane. Ma, la ripresa di Mao e la «rivoluzione culturale
proletaria» (1965-68) ristabiliscono la posizione favorevole alla
natalità. Durante tutti gli anni die seguirono all'inizio dd « gran
de balzo in avanti», non è apparsa nessuna dffa non soltanto
sulla natalità ma neandie sulla mortalità.

Dope la morte di ^o e la pubblicazione nd 1979 ddle sti-
me che annundavano che la Cina aveva raggiunto il miliardo di
abitanti, dfra die provocô un vero panico, die ricordava qudlo
ddl'anno mille, si scatenô una vasta offensiva per litnitare le na-
sdte. A dire il vero, il mistero die circonda la Cina continua ad
ombreggiare sulle statistidie ddla sua popolazione. « Ogni nuova
dfra data da Pediino è oggetto di paragoni, calcoU, pronostid: si
tratta di una stima più politica die tecnica? Si pensa implidta-
mente die i dirigenti dnesi conoscono esattamente la d^ografia
dd lore paese e die rilasdano risultati con ima prudenza calcola-
ta. Questo preteso madiiavdlismo dimentica die la Cina non è
ancora un paese sviluppato e die, come ogni paese dd Terzo
Mondo, si trova ad affrontare dd gravi problemi per il censimen-
to dd dati ».̂  H govemo impose la politica dd figlio unico im-
pi^ando al massimo i suoi mezzi di coerdzione. Ufficialmente,

^ A. Sauvy, Màlthus et les deux Marx, Denoel, Paris 1963, p. 219ss.
" Population, 36, n. 1, 1981, p. 123.
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Tarrivo dd seconde figlio fu non solo rigorosamente combattuto
dalle pression! gerarchiche in ogni ditta, oltre a quelle dei comita-
ti di quartiere nette famiglie, ma fu anche penalizzato economica-
mente. È fuori dubbio die in Cina, a partire dagli anni settanta,
la fecondità diminuiî, da 5,78 figli per ogni donna — stinia de!
1965 — a 1,95 — stima del 1995 —, e doè, del 66,3%.

Mora d dobbiamo porre due demande:
- da una parte, questo cale trova la sua spiegazione netta po-

litica coercitiva contre Fincremento dette nasdte, die dunque ave-
va raggiunto il sue obbiettivo? Oppure, Tesempio cinese permette
di misurare Fefficada dette politidie democratidie autoritarie?

- d'altronde, intanto che la fecondità calava in Cina conti
nentale, calava ugualmente in numéros! altri paesi, in proporzioni
forse superior! à in assenza di politidie totalmente coerdtive.
Che insegnamenti possiamo trarre dalla politica cinese paragonan-
dola agi! altri paesi?

8. LA COERCmONE INEFFICACE

Per rispondere alla prima demanda, esaminiamo le dfre di-
sponibili. Netta misura in cui il lore ordine di grandezza è accet-
tabile, dimostreranno, dope Fapplicazione délia politica demogra-
fica rigida, un indice sintetico cÊ fecondità di 1,95 figli per ogni
donna nd 1995, ed un tasse di cresdta naturale di 1,1%.^ Qrbe-
ne, la politica uffidale annundava di volere far diminuire il tasse
di cresdta naturale alio 0,5% nd 1985 e fine a zero ndl'anno
2000. I risultati superano ampiamente questo obiettivo.̂  E, anco-
ra di più, se consideriamo bene che un indice medio di 1,95 fî
per donna, equhralgono a 195 figli su cento donne, e dô presup-
pone inevitabilmente una proporzione importante di nasdte n̂
misura di 2 se non di 3 o ancora di più. In effetti, considerando
le donne in età féconda di una popolazione, vi sono quette che
inevitabilmente non sono fertili. Alcune non le sono oppure ap-
partengono ad una coppia sterile, altre non hanno un rapporto
di coppia come scdta di vita, a seconda dd cas! délia vita oppu
re di un impedimento particolare, altre ancora non desiderano

^ World Population Data Sheet, 1995.
^ CossL die, se venisse applicata, porterebbe ad un croUo demô afico spet-

tacolare. Cf. G.-F. Dumont e J. Legrand, in Démographie politique, Econo-
m i c a . P a r i s 1 9 8 2 .
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affatto essere machi. Insomma, almeno il 10% dette generazioni
femminili non partedpa alia fecondità. Di conseguenza, una fe-
condità del 1,95 corrisponde, per le donne die hanno a una
fecondità media del 2,17, dfra ancora più lontana dattobiettivo
annundato del figlio unico. Inoltre, jfra le donne fécondé, una
certa proporzione non vorrà die aveme uno oppure non ne avrà
die uno per ragioni biologidie. Mora, se consideriamo una pro
porzione dd 5% di donne in questo caso, stima fortemente cau-
ta,^° dobbiamo aumentare ad un livetto ancora più alto il numéro
necessario di donne die avranno due figli o più.

Supponiamo ora die la politica coerdtiva cinese avesse una
efficacia die pord il numéro di donne die hanno un solo figlio
dal 5 al 20%. Qo vorrebbe dire die la fecondità dette donne
senza figli o di quelle che ne hanno uno è di 25 figli su 35 don
ne. Per arrivare al risultato constatato, 195 figli su 100 donne,
più elevato di 170, bisognerebbe dunque die il comportamento
della fecondità dette altre 65 donne fosse di due o più. Se queste
65 donne hanno una fecondità di due, ecco die non è più suffi-
dente per arrivare ai 195, dato die ne otteniamo soltanto 155
(25+65x2). H fatto, dunque, che molte donne abbiano tre figli,
per esempio die vi siano 28 donne con due figli e 37 con tre.̂ ^
Arriviamo, per tanto, al risultato seguente: affindié la Cina avesse
una fecondità di 1,95 figli per donna sempre die la coerdzione
avesse ottenuto robiettivo prefissato di un figlio per ogni coppia
sul 20% della popolazione, bisognava die il numéro di donne die
avessero tre fosse più devato di quelle die ne avessero zero,
o uno o due.

9 . L E V E R E R A G I O N I D E L C A L O

Salvo die la fecondità cinese non sia stata considerabilmente
soprawalutata, o che la composizione per età dd sesso fernminile
ampiamente sbagliata, è diiaro die la politica dd figlio unico non
ha avuto eventualmente effetti die su una minoranza della popo
lazione. Non è neandie sicuro die si possa attribuire a questa
politica il calo della fecondità dato die si possono trovare spiega-
zioni applicate ad altri paesi: calo della fecondità legata ad un

G. Mathews, L'avenir de la population mondiale, in Futurihles, settem-
bre 1994.

Perché 10 x 0-f25 x 1 +28 x 2+37 x 3 = 192 (risultato un po' diverse
A a



Il fenomeno demografico 565

certo livdlo di modemità economica — schema che sembra ap-
plicarsi in particolare in Cina ed in pieno progresse nelle sue re-
gioni dell'Est e del Sud —calo dda fecondità proveniente dai
mutamenti del bisogno di mano d opera nei territori rurali dove
si diffonde la produttività agricola, come potrebbe essere il caso
di certe regioni délia Cina vidne ai grandi centri di agglomerati
urbani.

In ogni caso, la politica demografîca cinese ha fatto fiasco al
di fuori dei discorsi uEficiali: i risultati sono minimi in rapporte
agli obiettivi, perché il calo délia fecondità ottenuto è dovuto ad
altre cause die non sono quelle délia coercizione demografica. In
effetti, Tandamento demografico délia Cina a partire dal 1979,
che ha visto Tapplicazione délia « politica dd figlio unico », con
un tasse di natalità calato al liveDo dd 18 per 1000 nd 1995, non
ha niente di eccezionale. Numerosi territori, che venivano da una
natalità devata, superano di gran lunga le cifre che essa aveva ot
tenuto. Per esempio a Taiwan, dove il tasse di natalità era dd
39 per mille nd 1960, è state di 16 nd 1995. La Corea dd Sud
è arrivata al 15, Hong Kong a 12. Tutti questi paesi, che hanno
scdto le sviluppo ddl educazione e la lotta contre la mortalità per
il progresse piuttosto che la via cinese ddla coercizione, hanno
registrato dette evoluzioni demografiche legate ad un calo ddla
natalità più rapide che in Cina. Inoltre, hanno superato in termi
ni più brevi che la Cina la seconda tappa ddla transizione demo
grafîca.̂ ^ Hanno dimostrato che le sviluppo dett'educazione e la
lotta contre i fiagdit mortali sono tante efficaci, se non di più,
come le misure autoritarie.

In altre parole, le misure coercitive dd controtto dette popola-
zioni, oltre d fatto che costituiscono un attentate contre la Kbertà
ed il rispetto detta persona, è dimostrato che non hanno alcuna
efficacia. H punto di vista pratico raggiunge aïïora quetto morale.̂ ^
Le soluzioni liberticide che devono essere rifîutate in nome detta
libertà devono esserlo anche per il fatto che la lore eventuale effi
cacia a breve termine non è perenne. Se la Cina è un modetto, è
un esempio di ciô che non bisogna fare, come era successo in
precedenza con il caso dett'India.

52 G.-F. Dumont, Démographie Analyse des populations et démographie éco
nomique, Dunod, Paris 1992." Ciô che è normale per coloro che considerano che la morale non è ̂ tro
che il codice di buona condotta die permette aile sodetà di vivere in armonia.
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L'esempio delle politidie coerdtive di pianificazione familiare
messe in atto in India nel corso degli anni settanta d deve met-
tere in guardia. Indira Gandhi, in qualità di Primo Ministre, cre-
dendo di favorire lo sviluppo mediante la sterilizzazione, aveva
date vita ad un sistema fortemente rq)ressivo. Per esempio, nel
marzo del 1976, il govemo del Punjab adotto una l̂ e die sta-
biliva die il fatto di avere più di due figit fosse punito con un
anno di prigione, a meno die i genitori non accettassero di farsi
sterilizzare. Vi fu allora un devato numéro di morti perché le
condizioni igienidie ddl'intervento di sterilizzazione erano preca-
rie. H govemo fini dunque per riconoscere ed accordare un risar-
dmento a tutti colore die avessero avuto dei congiunti mord nd-
le quattro setdmane successive all'operazione. Infine, la signera
Gandhi conobbe un falUmento ripresentandosi allé dezioni dd
1977 perché la libertà di avere più di due figli corrispondeva ad
un pressante bisogno sociale in un paese dove la mortalità era
ancora molto devata.

10. LA VIA DELL'EDUGAZIONE

Sempre in India, Tevoluzione demografica di une State, il Ke
rala, è im buon esempio ndla misura in cui i dad rdadvi danno
ddle dfre leggermente inferiori alia Cina se non migliori — tasse
di natalità dd 18 per mille, fecondità di 1,8 figli per ogni donna,
speranza di vita aUa nascita di 71 anni per i masdii e di 74 per
le femmine centre i 67 ed i 70 anni ddla Cina — senza alcuna
coercizione statale. Inoltre, la mortalità infantile è minore dd 20
per mille contre il 44 ddla Cina. H rapporte dd numéro di don
ne con qudlo degli uoinini è più devato, superiore all'unità, co
me nei paesi con una sanità superiore die favorisce entrambi i
sessi, mentre in Cina è inferiore all'unità come ndla maggioranza
dd paesi in via di sviluppo dove si registra ancora una certa
mor̂ tà ddle partorienti.

H Kerala ha scdto la via ddl'educazione con un tasse di alfa-
betizzazione rurale più devato, sia per gli uomini die per le don
ne, che in qualunque provinda dnese. Le donne dd Kerala par-
tedpano alia produzione. Inoltre questo state relativamente pove-
ro — il Kerala ha un reddito pro capite molto basso come si sa
perché i controlli burocratid sull'agricoltura e Tindustria sono
troppo pesanti — ha potuto stanziare alcune entrate oubblidie
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per lo sviluppo ddl'educazione e per il progresse délia medidna
e délia sanità.

Questo esempio dimostra dbiaramente die la priorità data
agii investimenti per FeduGazione e ia sanità è essenadale. Corne
fa, dei resto, la vera condotta filantropica dei paesi dd Nord do
ve le organizzazioni non govemative si dedicano a questi settori
essenziaii corne sono ieducazione e la sanità piuttosto che alla
« pianificazione famiiiare in modo brutale » presentata spesso co
me una urgenza dato che non puô essere die improdutdva per
ché inadatta aile realtà dd momento — come in India negli anni
settanta — ed insuffîdente in assenza di processi paralidi di svi
luppo. La condotta ddla « pianificazione famiiiare sopra ogni co-
sa » è erronea. L'obbligo imposto ad ogni coppia dnese, dopo la
legge sul matrimonio dd 1980, di « mettere in pratica la pianifi
cazione famiiiare » oltre ad essere impopolare è ineffidente per
quanto riguarda gli obiettivi prefissi.

Le politidie dd controllo dette popolazioni sono dunque ina-
deguate in sé stesse, e inoltre si basano su una diagnosi sbagliata.
In realtà, se il mondo conosce tanta povertà, dô non dipende
dalla demografia, ma da altri fattori. La teoria dd fardetto demo
grafico ̂  è o smentita, dato die la cresdta dette risorse umane
permette lo sviluppo, o sbagliata, perché essa omette i veri fatto
ri, politid e culturali, capad di impedire lo sviluppo.

L'argomento dd drcolo vizioso dett'impoverimento economico
dovuto alla cresdta demografica rimane tuttavia in voga. Corri-
sponde a quetta famosa « trappola malthusiana » die équivale a
dire die «salvo dementi estemi» «le risorse hanno un tetto
massimo». E dô non solo conduce alla mancata utilizzazione
dette risorse umane, ma andie a segnare negativamente gli effetti
dette risorse umane supplemental!.̂ ^ È innegabile die, a partire
dagli anni dnquanta cosi come att'inizio dd XIX secolo la cresd
ta economica e la aesdta demografica sono state paraflde.̂ ^ Co
me ricorda Cindessus, Tlndia misera dd XIX secolo conobbe alio
stesso tempo sia il ristagno economico die quetto demografico
per rdevato tasso di mortalità. Dall'indipendenza (1949) â  anni

Y. Montenay, La question du fardeau démographique, Chaiers de l'Insti
tut de démographie politique, Paris 1994." J.-D. Legaillon ne cita degli esempi nel Veconomie de la sous—popula
tion, PUF, Paris 1977.

J.-G. Ghesnais, Das 20. Jarhundert-Epoque der EntwicHung, in T. Hans
(éd.). Esvôlkerung Entwieklung Umevelt, Busse Seewalf, Herford 1995.
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novanta, il suo PIL (prodotto intemo lordo) reale per abitante si
è triplicate al tempo die la popolazione si è più die raddoppiata
perché si trova nella fase di cresdta massima dd percorso ddla
transizione demografica. Alio stesso tempo, anche se sussistono
profonde disuguaglianze, gli indid di mî oramento ddle condi-
zioni di vita sono numerosi, come il calo della mortalità infantile
die dal 250 per mille ddl'inizio dd secolo è scesa al 74 nd 1995,
e la speranza di vita alia nasdta die si è moltipUcata quasi per
tre ndlo stesso periodo. Altri esempi ancora più diiari, come in
Cile, in Malaysia, ndle Isole Mauritius,... dimostrano die il sotto-
sviluppo non è un fatalità e die il fatalisme demografico die ispi-
ra le politiche dd controflo ddle popolazioni si basa su un ragio-
namento inesatto. H ragionamento giusto conduce in pardcolare a
sottolineare i veri rapporti fra risorse umane e sviluppo.

11 . I L S E T T O R E N O N U E F T O A L E

In linea di prindpio, in assenza di preconcetti, ogni aumento
ddla popolazione si traduce normalmente in un aumento ddla
popolazione per il lavoro. Certo, le statistiche tali come quelle
deÔa Banca Mondiale constatano generalmente che la produzione
aumenta più vdocemente die il numéro dd posti di lavoro, e. dô
porta alla preoccupazione per una possibile « cresdta senza posti
di lavoro Ma le statistiche globali possono misurare soltanto
qudlo die appare come direttamente misurabile. Ndle popolazio
ni rurali, l'autosufficienza e gli scambi reciprod non contabilizzati
sono ail ordine dd giorno. Per cui, numerosi paesi hanno pro
mulgate una regolamentazione die porti alio sviluppo di un setto-
re paralldo, la cui importanza potrebbe essere molto grande, e
che puô spiegare da solo la soprawivenza dette popoWoni, so-
prattutto di quelle urbane, le cui risorse e lavoro non appaiono
nette statistiche ufiBdali.

12. LA LEGGE DEI REDDIH CRESCENTI

H seconde demento, il fatto di voler fissare un tetto demo
grafico in una determinata popolazione modifica la teoria dd

" PNUD (Programme des Nations Unies pour le développement), Rapport
îmndial sur le développement humain, 1931 et 1933, Economica. Paris 1993.
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redditi decrescenti seconde la quale ogni popolazione attiva sup-
plementare avrebbe un reddito inferiore a quelio délia media dél
ia popolazione attiva già al lavoro. La crescita economica del XX
secolo, nei numerosi territori dove essa si è rivelata molto più
importante che la crescita demografica, smentisce la legge presen-
tata di solito come unica in certi manuali di economia, quella dei
redditi decrescenti. In realtà, Taumento délia popolazione molti-
pUca i bisogni e soprattutto moltiplica la varietà dette competenze
disponibili. H bisogno di emergere tra gli altri conduce ad acqui-
sire abilità dififerenti, a spedalizzarsi in nuovi campi, a ricercare
nuove competenze professionali capad di fomire altri sbocchi. D
margine di nuove abilità professionali è ancora più ampio se il
mercato potenziale è vasto. Inoltre, le possibilità di raggiungere la
soglia deïïa redditività sono ancora più grandi se il mercato si al-
larga. In un paesino o in una cittadina di dimensione demografi
ca ridotta, numerosi mestieri sono poco redditizi: il tassista, il
giomalaio, lo scrivano pubblico, il panettiere..., rischiano di non
avere dienti sufficienti per poter raggiungere la soglia del guada-
gno. Soltanto nei casi in cui le città diventano suffidentemente
popolate questi mestieri potranno continuare ad esistere. Mora,
coloro die li eserdtano sono costretti ad emigrare, temporanea-
mente o definitivamente, verso una dttà die abbia dimensioni ta
li da offirire molteplid possibilità. Orbene, nei paesi in via di svi-
luppo Tesistenza di molteplid possibilità è tanto più necessaria
dato die il livetto dette entrate ridiiede di solito Feserdzio di due
mestieri diversi.

Insomma, Furbanizzazione inedita verificatasi nd mondo negli
ultimi due secoli è direttamente legata al fatto che il lavoro puô
avere un rendimento crescente e non decrescente. L'emigrazione
verso le grandi dttà si spiega anche con le condizioni culturali
die essa offre. In effetri, è risaputo che Fambiente sociale in certi
spazi rurali non permette att'individuo di scegliere altre attività
die non siano quelle dei propri genitori. Oltre al fatto die le in-
formazioni disponibili non potrebbero essere considerate suffi-
denti. In una grande dttà, le possibilità di apprendere e di spo-
starsi sono generalmente più grandi, cosi come la Ubertà di intra-
prendere nuove vie. Queste caratteristiche sono meno frequenti
nedi spazi rurali, salvo nei casi in cui la cresdta demografica o
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una densità devata sviluppino una forza créatrice.̂ ® O quando le
spedftdtà culturali dello spazio considerato sono favorevoli all'in-
novaz ione.

13. RISPARMO E POPOLAZIONE

Si deve analizzare un altro ragionamento, qudlo ehe consiste
neD'afifermare che un paese che deve investira molto su una gio-
ventù numerosa non arrivera a raggiungere un risparmio su£fi-
dente per finanziare tutto il fabbisogno. Nessuna ricerca statistica
su scala di un paese ha permesso di confermare questa teoria. In
realtà, i rapporti tra cresdta demografîca e risparmio sono com-
plessi. Numerosi paesi hanno conosduto allô stesso tempo un au-
mento della popolazione ed una cresdta del risparmio. Per il fat-
to che Tuna incoraggia Faltra. In effetti, una popolazione in cre
sdta non amministra i suoi preventivi corne una popolazione in
diminuzione. Sia perché in un paese poco sviluppato, i giovani
apprendisti sono utilizzati presto corne forza di lavoro e permet-
tono di allargare alcuni redditi complementari. Sia perché il biso-
gno di assicurare lawenire dei giovani porta a degli sforzi —
orm supplementari, apprendistato di qualche mestiere più reddi-
tizio, ricerca di mî oramenti patrimoniali di cui si potranno be-
nefidare i figli..., — che migliorano le possibilità di risparmio, e
che portano dunque a comportamenti favorevoli al risparmio.
Inoltre, da un punto di vista qualitativo, la scelta dell'impiego del
risparmio ha conseguenze considerevoli, se pensiamo a quella
spede di « elefanti blanchi », vale a &e ddle grandi realizzazioni
pretenziose senza effetti positivi sul decollo economico, o contra
rie alio ̂ uppo. Allora è predsamente lo sviluppo dô che mi-
gliora le capadtà di risparmio.

14. IL FARDELLO POLITICO

Ogni ricerca demografîca, dal momento stesso die si basa su
dei fatti constatati e non su delle semplid idee, conduce a confu-
tare il fatto che il fenomeno demogr̂ co sia a priori un fardello
economico. In cambio, numerose popolazioni sofiErono per un

Quella analizzata da E. Boserup, Les conditions de la croissance agricole
Flammarion. Paris 1970.
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fardello politico che obéra lo sviluppo. 11 quale, in effetti, non si
potrà realizzare pienamente senza, prima di tutto, Fesistenza di
im potere politico die assicuri la sicurezza dei beni e ddle perso-
ne. È impossibile raggiungere la vera produzione economica e la
sua cresdta se regnano il disordine e Fanarchia, se le ricchezze
create dagli industriali si trovano messe in forse dalla prevarica-
zione dei govemanti, délia prepotenza, o dalla corruzione.

La sicurezza economica è rassicurante, per cui è bene die il
govemo favorisca tutto dô die facilita gli scambi e die ofea ai
produttori locali diverse possibilità di sbocco. Ciô presuppone,
ffa Faltro, la realizzazione di infrastrutture fisidie per i collega-
menti e lo stabilimento di regole die permettano Fesercizio di
azioni di scambio da parte dette imprese appropriate come le
bandie e le borse di valori. Mo stesso tempo, Feducazione e la
sanità sono investimenti indispensabili die bisogna saper privile-
giare sulle spese di prestigio, le spese militari eccessive o le spese
in favore di una dasse privilegiata, di una nomenklatura.

Quando il ragionamento scientifico è messo al servizio délia
comprensione dd fenomeno demografico, i luoghi comuni facili
come quetto délia sovrappopolazione dd pianeta, die spesso
prendono il posto dd vero ragionamento, vengono scartati rapi-
damente. Lo scenario ddl'orrore, die si accontenta di una valuta-
zione matematica esponenziale contraria alla realtà, non puô più
essere im sostituto délia ricerca.

15. CRIMINI CONTRO UINTELUGENZA

In definitiva, ogni minacda ed ogni attentate contre la vita è
un crimine contre Fintettigenza die Die ha donate agli uomini
aflSndié abbiano la libertà di utilizzarla. H venire a conoscenza
dette realtà demografidie contemporanee conduce ad una con-
danna senza appelle di espressioni come «i gravi problemi de-
mografid», «la sovrappopolazione» o «Fesplosione demografi-
ca » dtati da Giovanni Paolo II nd Vangdo délia vita (EV, 4,
16) per farsi capire meglio da una società bombardata quotidia-
namente dai mass media die presentano questi luoghi comuni
die non sono altro die immagini falsate.

Contrariamente a queste immagini, la realtà conduce in effetti
a prendere in considerazione le questioni demografidie nette lore
interazioni con le situazioni politidie e culturali, la diversità di
Dopolamento dd pianeta e lo sviluppo in atto dd ritmo délia
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transizione demografica. Inoltre, non conviene omettere un feno-
meno essenzdale, rimportante perdita di vitalità da parte ddla
maggioranza dd territori die hanno conduso la lore transizione.
Se questa perdita di vitalità prosegue, il fenomeno più grande dd
XXI secolo non sarà la crescita, bensi Tinvecchiamento e la déna
talité di numerosi territori.

La speranza, die come sappiamo è una ddle tre virtù teolo-
gali, porta ad anelare che non vi sia più nessuna enddica che
abbia bisogno di dtare le espressioni che abbiamo ricordato die
stanno ai fenomeni demografid come la menzogna sta alia verità.
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